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1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
2. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti 
derivanti dall'attuazione della presente legge con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Art. 6. 
Approvato 

(Entrata in vigore) 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
 

DOCUMENTO  
 
Risoluzione approvata dalla 3a Commissione permanente a conclusione 
dell'esame della proposta di risoluzione sul rispetto dei diritti delle 
donne in Iran e sulla repressione delle manifestazioni di protesta (Doc. 
XXIV, n. 1) 
 

TESTO DELLA RISOLUZIONE 
Approvata  
La Commissione, 
            a conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 50 del Regolamento, 
della proposta di risoluzione sul rispetto dei diritti delle donne in Iran e sulla 
repressione delle manifestazioni di protesta, 
        premesso che: 
            da decenni in Iran donne e uomini lottano con determinazione per il 
ripristino di condizioni di libertà, democrazia e per il rispetto dei diritti umani;  
            le autorità iraniane hanno sempre replicato alle legittime richieste di 
riforma con una dura repressione, provocando morti e arresti anno dopo anno. 
Si contano infatti migliaia di casi tra esecuzioni di dissidenti politici, incarce-
razioni e torture, che pure non hanno soffocato quel sentimento di resistenza 
che ha spinto i cittadini iraniani a rischiare la vita per chiedere libertà, demo-
crazia e rispetto dei diritti umani; 
            il 13 settembre 2022, una giovane iraniana di origini curde, Mahsa 
Jina Amini, è stata arrestata a Teheran dalla cosiddetta «polizia morale» della 
Repubblica islamica (Gasht-e-Ershad)-l'organismo di sicurezza istituito uffi-
cialmente nel 2005 a seguito dell'elezione a Presidente di Mahmoud Ahma-
dinejad, deputato a vigilare, arrestare e rieducare chi violi il rigido codice di 
abbigliamento e a proteggere l'etica e i valori stabiliti dall'attuale governo 
dell'Iran-per avere indossato il velo in modo inappropriato ed in ogni caso in 
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difformità da quanto previsto dalla normativa locale che obbliga le donne in 
Iran all'utilizzo dello hijab; 
            secondo testimoni oculari, la «polizia morale» avrebbe spinto la ven-
tiduenne Mahsa Jina Amini in un furgone, l'avrebbe picchiata durante il tra-
gitto verso il centro di detenzione di Vozara a Teheran, fino a farla entrare in 
coma; 
            la giovane, ricoverata in stato di fermo presso un vicino ospedale, è 
morta il successivo 16 settembre 2022, ufficialmente, secondo quanto soste-
nuto dalle autorità iraniane, per cause naturali, senza tuttavia che risulti essere 
stata condotta alcuna approfondita indagine sull'accaduto e senza chele auto-
rità locali abbiano consegnato ai familiari della vittima la cartella clinica e i 
risultati dell'esame autoptico sul suo corpo; 
        considerato che: 
            la morte di Mahsa Jina Amini ha dato origine ad una ondata di mani-
festazioni pacifiche di protesta in tutto il Paese, che ha interessato oltre150 
città e 140 università - a partire dalla prestigiosa Università di tecnologia Sha-
rif di Teheran - in tutte le 31 province dell'Iran, e a cui stanno prendendo parte 
attiva cittadini iraniani espressione di tutte le componenti della società civile;  
            le proteste femminili, che hanno trovato eco anche nei principali so-
cial media, hanno destato la piena solidarietà da parte di molti uomini ira-
niani, e coinvolto persino la nazionale maschile di calcio, impegnata di re-
cente nei mondiali di calcio in Qatar; 
            tali proteste, promosse spontaneamente dalle donne della società ci-
vile iraniana, nascono inizialmente con l'obiettivo di chiedere alle autorità 
iraniane un'assunzione di responsabilità per la morte di Mahsa Jina Amini e 
la fine delle violenze e delle discriminazioni nei confronti delle donne in tutto 
il Paese, con particolare riferimento all'obbligo del velo; con il passare dei 
giorni, e con l'aumento della portata delle proteste, le manifestazioni hanno 
assunto una dimensione di massa, e mirano al cambiamento dell'attuale si-
stema teocratico e la conseguente fine dell'oppressione delle libertà personali 
e dei diritti civili; 
            come evidenziano alcuni osservatori, le proteste di questi mesi, che 
sembrano indipendenti da fattori di matrice politica, sono esacerbate, oltre 
che dalle legittime aspirazioni dell'universo femminile e della società civile 
iraniana, certamente anche da un profondo e diffuso malcontento popolare e 
da un montante sentimento di angoscia per il futuro, che ha radici sociali, 
economiche e occupazionali, che è aggravato dallo stato di isolamento in cui 
versa il Paese, dal deterioramento del sistema economico e alimentato dalla 
frustrazione e dalla rabbia per la diffusa corruzione del regime; 
            alla base delle proteste vi è la richiesta di riconoscere i diritti indivi-
duali e sociali sanciti nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, non-
ché di superare il sistema normativo attuale che ha di fatto istituzionalizzato 
la discriminazione sessuale e la repressione delle donne, con la conseguente 
compressione di tutti i loro fondamentali diritti civili; 
            nonostante i reiterati appelli alla moderazione rivolti da organismi in-
ternazionali, da molti Paesi e da personalità della Comunità internazionale 
alle autorità di Teheran, la risposta delle forze di sicurezza e di polizia ira-
niane alle manifestazioni di protesta è ancora improntata alla rigidità, oltre 
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che indiscriminata, sproporzionata e non necessaria, e ha causato finora la 
perdita di numerose vite umane ed un elevato numero di feriti; 
            dall'inizio delle proteste, in particolare, le forze di sicurezza avrebbero 
risposto alle manifestazioni di piazza di manifestanti disarmati usando anche 
armi letali contro persone che non rappresentavano alcuna reale minaccia; 
            le forze di sicurezza, il Corpo delle guardie rivoluzionarie islamiche e 
le forze dei Basij, il reparto delle forze dell'ordine della Repubblica islamica 
dell'Iran, la polizia antisommossa e gli agenti di sicurezza in borghese avreb-
bero fatto ampio uso di proiettili, di gas lacrimogeni e di manganelli per re-
primere le manifestazioni di protesta; 
            Amnesty International riferisce di aver raccolto prove che dimostrano 
come il comando generale delle Forze armate abbia ordinato ai comandanti 
di tutte le province di affrontare i manifestanti pacifici ricorrendo all'uso ge-
neralizzato delle armi da fuoco; 
            l'azione repressiva appare particolarmente stringente nei confronti di 
alcuni difensori dei diritti umani, studenti, avvocati, attivisti della società ci-
vile e giornalisti, avendo coinvolto, fra gli altri, anche Niloofar Hamedi,  
            la giornalista che per prima diffuse la notizia dell'arresto e dell'ospe-
dalizzazione di Mahsa Jina Amini e che pubblicò la foto dei genitori della 
giovane abbracciati fuori dal reparto in cui era ricoverata, e la collega Elahe 
Mohammadi, che raccontò il funerale della ragazza, entrambe arrestate e a 
rischio di essere condannate alla pena di morte; 
            a cadere vittime delle azioni repressive sarebbero state inoltre altre 
vittime innocenti, giovanissime donne colpevoli unicamente di aver dato voce 
ad un disagio e ad un afflato di libertà, come Mahak Hashemi, uccisa a 16 
anni a manganellate dalle forze di sicurezza a Shiraz, nella regione centrome-
ridionale dell'Iran, per aver indossato un berretto da baseball al posto del tra-
dizionale velo, come Asra Panahi, morta anch'ella a 16 anni ad Ardabil, nell'e-
stremo nord del Paese, dopo un pestaggio da parte delle forze di sicurezza per 
essersi rifiutata di cantare un inno dedicato alla Guida suprema, o come Hadis 
Najafi, la ragazza che legandosi i capelli era divenuta ella stessa simbolo della 
protesta, uccisa nel corso di una manifestazione nella città di Karaj, a nord 
ovest di Teheran; 
            le repressioni avrebbero interessato in particolar modo le regioni del 
Paese dove vivono comunità etnico-religiose minoritarie, inclusi i Curdi, i 
Baluchi, gli Arabi, le minoranze religiose non sciite, i Baha'i e i Cristiani, che 
continuano a essere colpite in modo sproporzionato, soprattutto in termini di 
vittime e di arresti; 
            secondo stime attendibili fornite dall'organizzazione non governativa 
Iran Human Rights (IHRNGO), avente sede ad Oslo, dall'inizio delle mani-
festazioni di protesta alla data del 17 dicembre scorso, almeno 469 persone, 
tra cui 63 bambini e 32 donne, sarebbero state uccise dalle forze di sicurezza; 
            anche l'organizzazione non governativa internazionale Human Rights 
Watch (HRW) ha a sua volta documentato l'utilizzo eccessivo ed illegale della 
forza da parte delle autorità iraniane contro i manifestanti in dozzine di casi 
in diverse città del Paese; 
            la stessa UNICEF, nel condannare le numerose violenze perpetrate nei 
confronti dei bambini, ha chiesto di porre fine ad ogni forma di violenza e 
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abuso in Iran, confermando le notizie secondo cui nei disordini di questi mesi 
avrebbero trovato la morte oltre 50 bambini; 
            l'Alto Commissario per i diritti umani delle Nazioni Unite, Volker 
Türk, nel chiedere al Consiglio per i diritti umani della massima assise inter-
nazionale, di aprire un'indagine indipendente sulle violenze mortali perpetrate 
in questi mesi nei confronti dei manifestanti in Iran, ha parlato di circa 14.000 
persone, compresi i bambini, arrestate nel contesto delle proteste; 
            secondo i dati forniti dalla stessa magistratura iraniana dall'inizio delle 
manifestazioni di protesta, più di 2.000 persone sono state incriminate dalle 
autorità giudiziarie locali, la metà delle quali nella sola città di Teheran, e 
alcune di esse già condannate a morte, accusate di aver provocato disordini o 
causato danni a persone e beni pubblici; 
            alcune organizzazioni per i diritti umani, fra cui il Center for Human 
Rights in Iran, accusano apertamente la magistratura iraniana di aver cele-
brato processi farsa a carico dei manifestanti arrestati, comminando sentenze 
capitali ai loro danni senza il rispetto delle necessarie garanzie legali e proce-
durali; 
            fonti giornalistiche riportano la notizia relativa alla esecuzione delle 
prime due condanne a morte ai danni di due ventitreenni arrestati nel corso 
delle manifestazioni di questi ultimi mesi, rispettivamente Moshen Shekari e 
Majidreza Rahnavard, avvenute l'8 e il 12 dicembre scorsi; 
            oltre ad aver fortemente conculcato il diritto dei cittadini iraniani di 
riunirsi e di manifestare liberamente, le autorità iraniane avrebbero deciso di 
minare gravemente anche il loro diritto alla libertà di espressione, limitando 
drasticamente l'accesso a internet e bloccando le piattaforme per la messag-
gistica istantanea in tutto il Paese; 
            fonti giornalistiche, che hanno trovato conferma nelle parole del por-
tavoce della magistratura iraniana, Masoud Setayeshi, raccontano inoltre che 
dall'inizio delle proteste seguite alla morte di Mahsa Jina Amini almeno 40 
cittadini stranieri sono stati arrestati per il loro coinvolgimento nelle manife-
stazioni; 
        considerato altresì che: 
            in Iran, ai sensi di alcune norme esplicative del codice penale isla-
mico, le donne che vengono viste in pubblico senza il velo sono passibili di 
pene detentive da dieci giorni a due mesi o ad una multa in denaro; tali dispo-
sizioni si applicano anche a bambine di nove anni, ovvero al raggiungimento 
dell'età minima per la loro imputabilità penale; 
            simili disposizioni normative e prassi applicative autorizzano la poli-
zia e le forze paramilitari iraniane ad arrestare e imprigionare decine di mi-
gliaia di donne ogni anno per aver mostrato ciocche di capelli sotto il velo o 
per aver indossato soprabiti, pantaloni o abiti a maniche corte e colorati e che 
il gesto del taglio di una ciocca di capelli ha finito col diventare simbolo della 
protesta in atto, internazionalmente riconosciuto; 
       ricordato che: 
            l'Iran è vincolato al rispetto del Patto internazionale sui diritti civili e 
politici, adottato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite con risoluzione 
2200A (XXI) del 16 dicembre 1966, e della Convenzione internazionale sui 
diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, adottata dall'Assemblea Generale delle 
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Nazioni Unite con risoluzione 44/25 del 20 novembre 1989, strumenti inter-
nazionali che le autorità di Teheran hanno espressamente sottoscritto e in se-
guito ratificato, rispettivamente nel 1975 e nel 1994; 
            il Paese asiatico, inoltre, pur non avendo aderito alla Convenzione per 
l'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne, è 
tenuto in ogni caso al rispetto del principio di non discriminazione, ed in par-
ticolare a quello di uguaglianza tra uomini e donne, giacché esso costituisce 
un principio chiave del corpus internazionale a tutela dei diritti umani, sancito 
peraltro, oltre che dalla Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948, 
anche dalla Carta delle Nazioni Unite, adottata il 26 giugno1945 a San Fran-
cisco, a cui Teheran aderisce sin dal 24 ottobre 1945;  
        rilevato altresì che: 
            lo scorso 24 novembre, il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni 
Unite ha tenuto una sessione speciale sulle continue e gravi violazioni dei 
diritti umani in Iran, e nell'accogliere la richiesta dell'Alto Commissario per i 
Diritti Umani, Volker Türk, di aprire un'indagine indipendente sulle violenze 
mortali in corso contro i manifestanti in Iran, ha istituito una missione cono-
scitiva sulle proteste iniziate il 16 settembre nel Paese asiatico, missione co-
noscitiva a cui peraltro l'Iran ha già fatto sapere di non voler collaborare; 
            lo scorso 14 dicembre il Consiglio economico e sociale delle Nazioni 
Unite (ECOSOC) ha adottato a maggioranza una bozza di risoluzione, propo-
sta dagli Stati Uniti, per rimuovere con effetto immediato la Repubblica isla-
mica dell'Iran dalla Commissione delle Nazioni Unite sullo status delle donne 
(UNCSW), il principale organismo intergovernativo globale dedicato alla 
promozione dell'uguaglianza di genere e all'emancipazione femminile, fino 
alla scadenza del suo mandato, prevista per il 2026; 
            nelle conclusioni del Consiglio europeo del 15 dicembre 2022 viene 
espressa una ferma condanna per le recenti condanne a morte pronunciate ed 
eseguite nel contesto delle proteste in corso in Iran, e chiesto alle autorità 
iraniane di porre immediatamente fine a tale pratica, di annullare senza indu-
gio le recenti condanne e di porre fine all'ingiustificabile uso della forza nei 
confronti dei manifestanti pacifici, in particolare delle donne; 
            numerose sono in questi mesi le attestazioni di solidarietà e di stima 
nel mondo occidentale nei confronti delle donne iraniane e dei manifestanti 
che pacificamente stanno esprimendo il loro aperto dissenso nei confronti di 
norme così pesantemente restrittive della libertà individuale e di espressione 
in Iran; 
            manifestazioni di vicinanza alla popolazione iraniana, e con l'obiettivo 
di spingere le istituzioni a prendere una posizione netta rispetto al massacro 
dei manifestanti perpetrato dal regime teocratico, sono state anche accompa-
gnate da iniziative oltremodo coraggiose come lo sciopero della fame che la 
tesoriera del Partito Radicale, Irene Testa, ha avviato perchiedere azioni con-
tro la violazione dei diritti umani in Iran; 
            parole di solidarietà sono state espresse anche da Alessia Piperno, la 
giovane viaggiatrice e blogger italiana arrestata, come altri cittadini dell'U-
nione europea per il loro presunto coinvolgimento nelle proteste, liberata di 
recente, dopo settimane trascorse in stato di detenzione presso la prigione di 
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Ebrat, grazie all'opera di intermediazione delle varie articolazioni del Go-
verno italiano coinvolte; 
            Tarane Alidoosti, una delle attrici iraniane più celebri anche a livello 
internazionale, è stata arrestata nella sua abitazione a Teheran dopo una per-
quisizione effettuata dalle forze di sicurezza per aver «pubblicato contenuti 
falsi e distorti e incitato al caos» e secondo quanto riportato dall'agenzia Ta-
snim sarebbe stata rinchiusa nel carcere di Evin. L'attrice sin dall'inizio ha 
espresso il suo pieno sostegno alle proteste e denunciato negli ultimi giorni 
l'inizio delle esecuzioni capitali utilizzando il suo profilo Instagram che conta 
più di 8 milioni di follower;  
        preso atto che: 
            nonostante diverse informazioni giornalistiche abbiano riportato 
dell'indicazione fornita dal procuratore generale iraniano Mohammad Jafar 
Mantazeri in merito alla possibile abolizione della «polizia morale», ad oggi 
non si ha alcuna conferma ufficiale; 
         la Commissione, 
            ricordando le misure sanzionatorie adottate di recente dall'Unione eu-
ropea nei confronti di singole personalità ed entità statali del regime iraniano 
in risposta alle ripetute violazioni dei diritti umani nel Paese; 
            esprimendo vicinanza e solidarietà a tutte le donne iraniane e ai tanti 
giovani uomini iraniani che in questi giorni stanno con coraggio protestando 
per rivendicare i propri elementari diritti di libertà di espressione; 
            ribadendo il pieno e convinto appoggio al popolo iraniano per la sua 
aspirazione alla democrazia e al rispetto dei diritti umani e delle libertà fon-
damentali; 
        impegna il Governo: 
            a fare pressione sul Governo iraniano, direttamente e nelle sedi mul-
tilaterali, perché ponga fine all'opera di repressione e alle violenze in atto nel 
Paese ai danni delle donne, di pacifici manifestanti e delle minoranze etniche 
e religiose ivi presenti, consentendo nuovamente il pieno e libero accesso dei 
cittadini a internet e alle piattaforme per la messaggistica istantanea; 
            ad adoperarsi con la massima sollecitudine, sul piano bilaterale e nelle 
opportune sedi internazionali, per scongiurare il rischio che venga dato corso 
ad ulteriori esecuzioni delle sentenze di condanna a morte comminate dalla 
locale magistratura nei confronti dei manifestanti arrestati e processati in que-
sti mesi; 
            a chiedere alle autorità iraniane di rilasciare immediatamente e incon-
dizionatamente, ritirando ogni accusa nei loro confronti, tutti i detenuti che 
sono stati arrestati unicamente per aver esercitato pacificamente i propri diritti 
di libertà di espressione, di associazione e di riunione pacifica nel quadro 
delle attuali proteste; 
            a condannare la discriminazione sistematica attuata dalla Repubblica 
islamica dell'Iran contro le donne e altri gruppi vulnerabili attraverso leggi e 
normative che ne limitano gravemente le libertà e i diritti, tra cui la legge 
sull'obbligo del velo e la sua applicazione violenta, le severe restrizioni in 
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materia di salute sessuale e riproduttiva delle donne nonché le violazioni dei 
loro diritti politici, sociali, economici e culturali; 
            a collaborare con gli organismi della Comunità internazionale che 
hanno avviato missioni conoscitive per fare piena luce sulle violenze perpe-
trate in Iran in questi mesi ai danni di pacifici manifestanti; 
            a proseguire l'intensa azione diplomatica, di concerto con gli altri 
Paesi dell'Unione europea, per indurre il Governo iraniano a garantire il pieno 
rispetto dei diritti umani per i propri cittadini e le minoranze presenti nel 
Paese;  
            a vigilare attivamente sulle operazioni di esportazione di materiali di 
armamento e munizioni che riguardino anche Paesi limitrofi all'Iran o con i 
quali esso commerci abitualmente, per scongiurare il rischio di un coinvolgi-
mento, anche indiretto, di aziende italiane nel sostegno all'azione repressiva 
in atto nel Paese asiatico; 
            a sostenere, in accordo con la policy dell'Unione europea, le sanzioni 
in materia di diritti umani in Iran già emesse ed eventuali nuove misure che 
saranno emanate.  
  

DOCUMENTO NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMIS-
SIONE IN SEDE REDIGENTE 

 
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle condi-
zioni di lavoro in Italia, sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro (Doc. XXII, n. 9) 
 

ARTICOLI DA 1 A 8 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMIS-
SIONE IN SEDE REDIGENTE 

 
Art. 1. 

Approvato 
(Istituzione) 

1. È istituita, per la durata della XIX legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della 
Costituzione e dell'articolo 162 del Regolamento del Senato, una Commis-
sione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia, sullo sfrut-
tamento e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, di seguito denominata «Com-
missione». 
2. La Commissione, con cadenza annuale e una volta conclusi i lavori, pre-
senta al Senato una relazione sull'attività svolta e sui risultati dell'inchiesta. 
Sono ammesse relazioni di minoranza. La Commissione riferisce al Senato 
ogni qual volta lo ritenga opportuno. 

Art. 2. 
Approvato 

(Composizione) 
1. La Commissione è composta da venti senatori, nominati dal Presidente del 
Senato in proporzione al numero dei componenti dei Gruppi parlamentari, 
comunque assicurando la presenza di almeno un rappresentante per ciascun 
Gruppo parlamentare. 


